
Parole come Suoni! 

 

Francesca Aria Poltronieri torna due anni dopo con quarantuno poesie raccolte 

nella silloge: Canti d’Amore e di Buio, I Diamanti - Poesia, Aletti Editore, novembre 

2024; dove amore e buio sono riportati con le iniziali maiuscole: come si conviene a 

un canto epico. Assurgere ad epico sentire – ma non nel senso eroico del termine, 

quanto nel gesto straordinario di sopravvivere alle proprie tempeste interiori e non 

solo – forse è aspirazione quasi segreta di ogni autore o autrice che tenta un 

sussurro nel mare grande dell’editoria. In quest’ultimo lavoro, il sano groviglio 

sentimentale s’ingarbuglia e l’assiduo rovello si arrovella in frequenti allitterazioni 

altalenanti tra amore e buio: giorno e notte, luci e ombre, bianco e nero – e utilizzo l’aggettivo altalenante 

in sintonia con le successive osservazioni: senza nessuna accezione negativa – per richiamare 

inconsciamente l’immagine dell’infanzia.  

Aria riesce a svelarci ancora di sé oltre la sua precedente raccolta, dipanando e chiarendo ulteriori 

dettagli rimasti in sospeso. Ricorrono le figure dolenti del suo passato in risonanza con le quotidiane 

scaramucce del presente, e ci sembra di conoscerla da sempre la nostra dubbiosa bambina bondonese, e 

finiamo per identificarci in immediatezza e solidarietà proprio con quel suo indelebile ricordo d’infanzia 

come «[…] granita di emozioni | che mi si scioglie nella mano».  

Poi con il tempo, crescendo, si rischia di diventare insofferenti al brusio. Torna costante il 

disturbo in sottofondo di plastica sonora da confuso mormorare d’intenti: pragmatici, cinici e ricorrenti. 

Ci affanniamo a scovare situazioni artificiali di stordimento, in apparente e confortante comodità. 

Moderni e indefiniti “luoghi dell’anima” dove ristorarci per tentare d’essere felici, ma restano ancora 

opprimenti i «[…] nidi di vespe | nella testa | che avvelenano i pensieri»; come infinito brusio di cicale 

frinenti d’attorno. Le stesse cicale in un coro di vibrante protesta alla fine del brano La domenica delle salme di 

Fabrizio De André, e la medesima disillusione del primo bikini amaranto ne La canzone della bambina portoghese 

di Francesco Guccini, a cui Poltronieri fa espressamente riferimento nella sua lirica sopra citata. 

Sono queste dissonanze perturbanti l’animo a trasformare energie per nuove piccole perle che 

torneranno ancora come «echi di sirene, | canti e danze | che ci tengono in vita»; perché ancora scriverai 

cara Francesca! e sarà sempre un bello scrivere. Sceglierai parole nuove e ti piacerà centellinarle nel tempo: 

il groviglio saprà dipanarsi sovrappensiero e starai davvero «così: | appesa al vento | sopra il pensiero | 

come ad un concerto | o dentro | alle bolle di sapone | che soffiavi | da bambina in cortile». 

… E sono proprio queste le intuizioni più fluide e immediate, forse le migliori perché musicali: 

essenziali. Suoni assoluti, semplici: echi dell’infanzia che rivivi e restano nella mente di chi legge. Sono 

quasi giri melodici destinati a riaffiorare prima o poi, sospesi, fuori dal tempo. Pure vibrazioni sottopelle 

dove nessuna parola è intercambiabile, perché semplicemente completa e perfetta così com’è.  

«Le cose nuove | fanno un bellissimo rumore | ma è solo un attimo | in cui lo puoi sentire». Hai 

dalla tua la musica che ben conosci e pratichi Aria: il tuo stesso nome la rievoca! Sicuramente hai già 

scritto canzoni e molte delle tue poesie forse già lo sono. La prima parola del titolo della tua ultima 

raccolta non è forse Canti? E allora continua, continua così: continua ancora, cerca ancora e non stancarti 

di trovare. «È passato tempo | È cambiato tutto | È diventato inutile | ma io | cerco ancora di te | e a 

volte ti trovo | in qualche canzone | e volevo solo | fartelo sapere». 

  

           Claudio Quinzani 

 


